SABATO 25 DICEMBRE – NATALE DEL SIGNORE 

PRIMA LETTURA

Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace.
Ecco la vera redenzione: il passaggio dalle tenebre alla luce. La luce è Dio. Le tenebre sono l’idolatria, l’empietà, la stoltezza. Le tenebre sono il regno del male, o regno del principe di questo mondo. Dio con la sua luce eterna risplende sulla terra che cammina nell’ombra della morte, che avanza su sentieri di tenebra. Dopo il disastro umano che è univesale, Dio ritorna, riaccende la sua luce, illumina nuovamente il suo popolo, ridona la speranza ad ogni cuore.

Ecco i frutti del ritorno del Signore in mezzo al suo popolo. Lui viene per moltiplicare la gioia, per aumentare la letizia. È Lui la gioia e la letizia. Dinanzi al Signore che viene si gioisce come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. La gioia che dona il Signore è grande. Le tenebre sono schiavitù. La luce è libertà. È questa la gioia: assaporare la luce dopo le fitte tenebre, gustare la libertà dopo la pesante schiavitù. Dio è il Moltiplicatore della gioia. È Colui che sempre aumenta la letizia. La gioia della mietitura e della spartizione del bottino è solo pallida immagine. 

Ecco cosa ha fatto il Signore: ha spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Giogo, sbarra, bastone non esistono più. Si è nella perfetta, piena libertà. Ecco la causa della vera gioia. La fine della schiavitù. Immagine della fine della schiavitù è la vittoria di Gedeone sui Madianiti. Questa liberazione è raccontata nel Libro dei Giudici. È questo il frutto del male: giogo pesante, sbarra di acciaio, bastone, aguzzino, carcerieri implacabili, senza alcuna pietà. Il male è un carcere senza ritorno. Solo il Signore può liberare da questo carcere. Per questo urge porre ogni attenzione perché non si precipiti in esso. Si entra, ma non si esce. 

Ecco ancora la sorgente della gioia. Dio non dona la gioia solo per un giorno. Lui la dona per sempre. Lui distrugge la sorgente della tristezza. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Non vi saranno più soldati che vengono, uccidono, violentano, stuprano, fanno il male, afferrano e conducono in esilio. Questa sorgente di male è data al fuoco. La gioia che dona il Signore è gioia eterna, ma è gioia effimera. La condizione perché la gioia sia eterna è la fede in Lui che deve essere eterna. Gioia e fede devono essere una cosa sola. È la fede l’albero della vera gioia. La gioia rimane, si gusta finché rimane, si gusta la fede. La fede rimane finché si gusta la Parola del Signore, si rimane innestati in essa, si vive per essa. Se cade la Parola, cade la fede, cade la gioia.
LEGGIAMO Is 9,1-6
Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti.
Ecco la vera fonte della gioia: è un figlio che nasce per noi. Un figlio che è dato per noi. Questo figlio che è dato è il Messia di Dio, il suo re, il suo Pastore. La gioia sarà eterna perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. È questo il dono dei doni del Signore. Nulla è più grande di questo dono. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Basta esaminare i nomi, o il nome molteplice di questo bambino che è nato per noi e che ci è stato donato per cogliere la singolarità, l’unicità di esso. Consigliere mirabile. Lui mai consiglierà per il male. Mai sbaglierà in un solo consiglio. Lui sarà sempre dalla luce nella luce per la luce. Lui è la luce.

Dio potente. Questo bambino non è solo uomo. È anche Dio potente. È la sola ed unica volta nell’Antico Testamento in cui si parla di un uomo che è Dio. Padre per sempre. È uomo, è Dio, è Padre. È vero Padre che viene per educare i suoi figli nella giustizia vera, nel vero timore del Signore.  Principe della pace. Lui non viene per la guerra, non la conosce. Non sa cosa sia. Lui è il solo che conosce solo la pace. Vuole figli di pace, operatori di essa. Analizzando e comprendendo bene questi quattro nomi del Messia, subito appare la novità che il Messia poterà sulla nostra terra.

Quello del Figlio che ci è stato dato è un potere grande. Non si tratta di un potere umano. È potere divino, eterno. È potere sopra ogni altro potere. Egli viene per potare la pace sul trono di Davide e sul suo regno. Lui viene a consolidare e a rafforzare il regno di Davide con il diritto e la giustizia. Non per un giorno, né per qualche anno. Questa sua azione durerà ora e per sempre. Sarà senza interruzione. Sarà un re speciale, unico. Il suo potere è tutto finalizzato alla creazione della pace e al consolidamento e rafforzamento del regno di Davide con il diritto e la giustizia. Diritto e giustizia sono la perfetta conoscenza, annunzio, profezia della Parola di Dio. Diritto e giustizia sono la volontà di Dio che risplende su ogni uomo. Questo bambino è un dono del Signore, un frutto del suo amore. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti. Il bambino è dono del Signore degli eserciti. Dio dona il Bambino, opera nel Bambino, agisce nel Bambino. Il Bambino non opporrà alcuna resistenza. Saranno una cosa sola.
Questa profezia è posta dall’Evangelista Matteo all’inizio della predicazione di Gesù: “Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino»” (Mt 4,12-17). 

Dalla Galilea delle genti Gesù manda i suoi Apostoli nel mondo: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28.16-20). 

Quando gli Apostoli saranno come Gesù Luce che splende nelle tenebre? Quando saranno con Cristo Gesù una sola luce. Cristo Gesù e il Padre sono una sola luce. Gesù attinge la luce dal Padre ed è luce del mondo. Gli Apostoli attingono la luce da Cristo Gesù e divengono luce per il mondo. Quando ci si separa da Cristo non si è più luce. Si è fari spenti. Ci si separa molto da Cristo, la luce si affievolisce e può anche spegnersi. Anche se ci si separa poco da Cristo la loro luce diviene meno brillante e splendente. Ecco quale dovrà essere la saggezza degli apostoli del Signore e in comunione con la loro luce di ogni altra luce: mai separarsi dalla luce di Cristo Gesù. La Madre di Dio ci faccia camminare di luce in luce, da una luce meno splendente ad una luce più splendente. 

SECONDA LETTURA

Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.
La grazia di Dio non serve per la nostra eternità. Essa non ci dona come una specie di passaporto per poter entrare in Paradiso. La grazia di Dio ci è data per cambiare il nostro presente, la nostra storia, la nostra condizione umana. Si cambia la storia, il presente, la condizione umana, portando la nostra vita nel Vangelo, nella verità, nella santità, nella giustizia perfetta, nella volontà di Dio rivelata tutta in Cristo Gesù. La salvezza non è il paradiso verso il quale siano incamminati. La salvezza è rivestirci dell’amore di Dio, per grazia, e con la forza della grazia, trasformare la realtà presente, trasformando noi stessi. Questa è la salvezza. Cristo ci ha salvati, non perché ci ha aperto le porte del cielo, o perché ha chiuso quelle dell’inferno. Lui non ha chiuso né quelle dell’inferno, né ha aperto quelle del paradiso. Lui ha aperto le porte della grazia perché discendesse sulla terra, si riversasse nel cuore dell’uomo e con questa grazia, con la sua forza irresistibile, il cristiano iniziasse l’opera della sua trasformazione e di quella del mondo intero. Questa grazia che è apparsa, che è apportatrice di salvezza, si specifica in questo versetto come verità, come luce, come sapienza, come insegnamento. Questa grazia è il Vangelo, è la Parola di Dio. Questa grazia è soprattutto lo Spirito Santo, il Maestro invisibile del cristiano. Questa grazia ci è stata data da Dio per mezzo di Cristo Gesù, grazie al suo sacrificio sulla croce. Questa grazia, o lo Spirito della grazia e della verità, della sapienza e dell’intelligenza ci insegna: 
A rinnegare l’empietà. L’empietà è ogni falsa adorazione di Dio. Lo Spirito Santo ci insegna come adorare il Padre secondo verità, conformemente alla Parola di Cristo Gesù. Ci insegna come servire santamente l’uomo. L’empietà è anche la negazione di Dio. Dio si può negare in molti modi. Vivendo come se Lui non esistesse. Credendo in Lui, ma ignorando la sua Volontà, il suo Vangelo. Vivendo il Vangelo, ma non nella sua purezza, nella sua santità di grazia e di verità. Aggiungendo e togliendo ad esso.  L’empietà verso Dio si manifesta in un amore non vero, non giusto, non santo verso l’uomo. Quando il servizio verso Dio non è vero, neanche quello verso l’uomo è vero. I due servizi sono l’uno la verità dell’altro. 
A rinnegare i desideri mondani. I desideri mondani sono quelli contrari ai desideri di Dio, ai suoi pensieri. Ogni desiderio che non è trascrizione in nostra vita della Parola di Gesù, è un desiderio mondano. Questo desiderio bisogna allontanarlo dal cuore. Ogni desiderio che non è conforme alla volontà di Dio su di noi è un desiderio mondano. Anche questo desiderio bisogna espellere dalla mente e dal cuore. 
A vivere con sobrietà. La sobrietà è virtù cardinale. Essa dona alle cose il valore che esse hanno in sé. Ci dona la capacità e l’oculatezza di servirci delle cose per quello che ci servono, nel momento in cui ci servono, nella misura in cui ci servono. La sobrietà è la grande virtù della libertà cristiana dalla schiavitù e dalla dipendenza dalle cose della terra, ma anche dai desideri che potrebbero convincerci che una cosa ci è necessaria, mentre in realtà per noi è inutile, futile, vana, oziosa, peccaminosa, insignificante. 
A vivere con giustizia. La giustizia è conoscenza piena della volontà di Dio e osservanza perfetta di ogni desiderio del Signore. Lo Spirito Santo ci insegna la volontà di Dio. Egli ci dona la forza per viverla in ogni sua parte, per realizzarla totalmente in noi e fuori di noi. Conoscere la volontà di Dio è il vero fine della nostra vita. La realizzazione perfetta della nostra umanità è nella conoscenza della volontà del Signore. Chi conosce Dio e compie la sua volontà si fa vero uomo, perfetto uomo, vero e perfetto uomo ad immagine di Cristo Gesù. Chi deve farci veri e perfetti in Cristo, ad immagine di Cristo, è lo Spirito del Signore. 
A vivere con pietà in questo mondo. La pietà è l’amore filiale verso il Padre nostro celeste. La pietà verso Dio non è solo obbedienza alla sua volontà. La pietà è il dono della nostra vita al Padre, perché ne faccia un dono di amore al mondo intero. La pietà è consegna piena, perfetta, totale, di tutta la vita, di ogni attimo di essa perché il Signore la trasformi in sacrificio, in olocausto per la salvezza del mondo. Nel battesimo siamo fatti figli di Dio in Cristo. Cristo è il Donato dal Padre per la salvezza del mondo. Cristo è il Figlio del Padre ed è il Donato.

LEGGIAMO Tt 2,11-14

È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l’empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell’attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone.
La vita del cristiano è un cammino dalla terra verso il cielo, dalla non piena santità alla perfetta santità, dall’amore incipiente all’amore pieno, totale, che si fa consegna allo Spirito perché lo Spirito attui in noi tutta la volontà del Padre. La beata speranza è il compimento della nostra attesa. La nostra attesa è di essere con Cristo, in Cristo, per Cristo, nel Cielo, avvolti e vestiti della sua risurrezione. La nostra speranza è la vittoria sulla morte, sul dolore, su tutto il male che oggi intristisce la nostra vita e spesso la fa divenire vita di dolore in una valle di lacrime amare. Quando Cristo si manifesterà, tutti coloro che si sono lasciati dallo Spirito conformare a Lui, nella sua morte ai desideri mondani e nella sua vita di compimento perfetto della Volontà del Padre, e sono andati dietro Cristo fino alla morte di croce, tutti costoro entreranno nella sua gloria, saranno rivestiti della sua stessa luce eterna, il loro corpo sarà trasformato in spirito, tutto il loro essere sarà rivestito della gloria che brilla ora dal corpo e nel corpo di Cristo Gesù.

Viene ora specificato perché Cristo è nostro salvatore.  È salvatore perché ha dato se stesso. Cristo Gesù è il dono di Dio all’umanità, ma è anche il dono di se stesso al Padre. Lo si è già detto: Cristo Gesù si è dato al Padre in Cielo e sulla terra. Questo dono, dopo il peccato, può essere vissuto solo nella sofferenza, nel dolore, sulla croce. Questo dono è stato donato perché noi fossimo riscattati da ogni iniquità. Il riscatto è duplice: dalla colpa e dalla pena. L’una e l’altra ci sono state condonate per il suo dono d’amore. Il dono d’amore di Cristo è fatto in vece nostra, in cambio del perdono delle nostre iniquità. Lui è morto per noi. Noi viviamo per Lui. Siamo riscattati in virtù del suo sangue versato per noi sulla croce. Questa è la verità della nostra santissima fede. Questa verità però obbliga a vivere da riscattati, da perdonati.

Il perdono non è solo liberazione dalla colpa e dalla pena. È anche elevazione alla vita nuova di figli. Grazie a Cristo non solo siamo liberati dal peccato, possiamo vivere, in virtù della grazia che ci è stata data nello Spirito Santo, da veri figli del Padre. Questa è la grande opera della redenzione che si compie in Cristo, per Cristo, in Cristo: libertà dal male, vita nuova, secondo Dio, in Cristo, mossi dallo Spirito del Signore. In Cristo siamo divenuti tutti una cosa sola, un solo corpo, un solo popolo, un solo edificio spirituale, una sola comunità, una sola Chiesa, un sol cuore e una sola anima. L’unità del genere umano in Cristo, per grazia di Cristo, è l’opera centrale della redenzione, è il vero frutto della croce. Siamo chiamati a formare un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone. Il popolo è puro quando vive della purezza del Vangelo, della verità, nella santità che è in Cristo Gesù. Il popolo è puro quando la sua anima è pura, i suoi pensieri sono puri, il suo cuore è puro, il suo corpo è puro. La vita del cristiano è un cammino dalla terra verso il cielo, dalla non piena santità alla perfetta santità, dall’amore incipiente all’amore pieno, totale, che si fa consegna allo Spirito perché lo Spirito attui in noi tutta la volontà del Padre. è grande il mistero del cristiano. 
LETTURA DEL VANGELO
«Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia».
Dalla Palestina ora la scena della storia passa a Roma, capitale dell’Impero. L’Imperatore di Roma, Cesare Augusto, emana un decreto che ordina il censimento di tutta la terra. Qui entriamo nel mistero della storia, il cui unico Signore è Dio. Tutta la storia è governata dalla Provvidenza invisibile di Dio.  È questo il mistero che ci avvolge e che sovente ci lascia senza parola. L’obbedienza alla storia è il grande insegnamento che Gesù ci ha lasciato. Gesù si fece obbediente a Cesare al momento della sua nascita. Si fece obbediente al suo Governatore al momento della crocifissione. Si fece obbediente al momento della sua sepoltura. L’obbedienza alla storia è il vero annientamento di Cristo Gesù.

Viene specificato quando fu ordinato questo primo censimento: quando Quirinio era governatore della Siria. La nostra fede è una storia. La storia è il quadro che contiene la nostra fede. La nascita di Gesù è storia. Questa storia si inserisce nel grande quadro della storia universale. Parte di questa storia universale è Quirinio, l’allora governatore della Siria. Ognuno doveva essere censito nella sua città di origine. Tutti obbediscono a Cesare e tutti si recano per farsi censire. L’obbedienza è generale, universale.

Giuseppe è della discendenza di Davide.  La città di Davide è Betlemme. Anche lui obbedisce all’Imperatore di Roma e dalla Galilea, dalla città di Nazaret si reca alla città di Davide che è Betlemme. Egli non può essere registrato se non come membro della casa e della famiglia di Davide. Questa è storia. Giuseppe è fedele obbediente alla storia.  Maria è incinta ed è sposa di Giuseppe. Anche Maria deve obbedire alla storia. Anche Lei, che è incinta, si deve recare a Betlemme per essere censita.  Mistero di Dio e della sua invisibile provvidenza, ma anche mistero dell’uomo e della sua obbedienza alla storia, nella quale agisce il Signore. 

Maria e Giuseppe si trovano in Betlemme quando per Maria si compiono i giorni del parto. Non sono in viaggio. Sono in Betlemme. L’evento che ha spaccato la storia in due viene ora annunziato nel più semplice dei modi: in un solo versetto. Viene indicato il nudo fatto, il nudo evento, senza nulla aggiungere e nulla togliere: “Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia”. Perché lo depone in una mangiatoia? “Perché per loro non c’era posto nell’alloggio”. Fin dal primo istante della sua esistenza terrena, Gesù rivela che lui è ospite, pellegrino, viandante in mezzo a noi. Fin dal primo istante della sua terrena esistenza veramente Gesù non ha un luogo dove posare il capo. Dobbiamo pensare che in Betlemme a Maria e a Giuseppe fu offerto, a motivo della loro povertà,  un rifugio dove potersi riparare dal freddo della notte.   A gente assai povera fu offerto un rifugio da poveri, in mezzo agli animali, come si faceva un tempo. Un po’ di paglia faceva da giaciglio e un mantello faceva da coperta. Maria e Giuseppe si fanno obbedienti alla legge dell’accoglienza. Accettano quanto viene loro offerto, con semplicità, ringraziando il Signore e benedicendolo, senza pretese, senza lamentarsi, senza alcuna esigenza. Così insegnano ad ogni uomo che il poco è sempre ricchezza per il cuore ricco di Dio.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 2,1-14
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».
Nella regione di Betlemme ci sono alcuni pastori che vegliano sul loro gregge. Mentre loro vegliavano si presenta un angelo del Signore. Vengono avvolti dalla gloria del Signore, cioè dalla sua luce intensissima. È come se una nube di luce li avesse inglobati in essa. È questa vera teofania, o manifestazione di Dio. Dio veramente manifesta la sua gloria, la sua luce ai pastori. Il grande timore che prende i pastori attesta che si tratta di una vera teofania. È come se per un istante fossero immersi nel divino. Passano dal buio ad una grandissima luce, non distante da loro, o fuori di loro, ma immersi in essa. Dinanzi al Signore che si manifesta, l’uomo è sempre afferrato da un grande brivido di timore.  Che sarà mai? Cosa vorrà mai il Signore? Perché è venuto? Cosa mi chiede?

Ecco qual è la grande gioia che l’angelo è venuto ad annunziare loro: “In Betlemme, la città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore”.  Il Salvatore che nasce per “voi”, per il popolo, per ogni uomo è Il Messia Signore. Nasce un Salvatore. Il Salvatore che nasce è il Messia. Il Messia che è il Salvatore è il Signore, è Dio. Dio nasce per essere il Salvatore dei pastori, del popolo, del mondo intero. È il Salvatore ed il Messia. Salverà il suo popolo ed ogni uomo compiendo tutte le profezie sul Messia di Dio proferite nell’Antico Testamento. In queste tre parole: Salvatore, Cristo, Signore è contenuto tutto il mistero di Gesù che è nato. Il Salvatore è il Messia, il Messia è il Signore, il Signore è il Figlio di Maria che è nato. Il Signore, Dio nasce nella carne, nasce perché si è fatto uomo. Il Salvatore non nasce per se stesso come ogni altro uomo; nasce per portare la salvezza ad ogni uomo. Lui è il solo che è nato per noi. La missione del Salvatore, del Messia, del Figlio di Dio che è nato è già scritta nella sua nascita: Egli è nato per noi, per la nostra salvezza, per la nostra redenzione. Nasce per morire per noi, al posto nostro. È questo il suo mistero e la sua vocazione. Nasce per vivere per noi, per noi camminare, predicare, soffrire la fame ed il caldo, la stanchezza ed ogni altra sofferenza. Come faranno i pastori a conoscere il Salvatore che è nato per loro? L’angelo dona loro un segno: “Troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia”. Se tutti i bambini del mondo appena nascono vengono avvolti in fasce, di sicuro sono pochi, o addirittura nessuno che è adagiato in una mangiatoia. La mangiatoia è un segno inconfondibile, facilmente riconoscibile. Loro possono andare. Non si sbaglieranno. Lo troveranno e lo riconosceranno. È il bambino adagiato in una mangiatoia il loro Salvatore, il loro Messia, il loro Signore. 
A Dio viene data ogni gloria nel più alto dei cieli. Tutti i cieli, i cieli dei cieli, devono riconoscere la grande opera compiuta dal Signore. L’Incarnazione è l’opera più grande della stessa creazione. È l’opera delle opere di Dio. La grandezza di questa opera è la vera gloria di Dio. A Lui bisogna tributarla, renderla, proclamandola e cantandola. Da questa opera di Dio nasce la pace sulla terra. La pace però non è per tutti. È solo per coloro che sono amati da Dio. Chi è amato da Dio? Tutti coloro che si lasciano rigenerare nelle acque del battesimo e divengono suoi figli di adozione. Per costoro nasce la pace sulla terra, che è il frutto della grazia e della verità di Cristo Gesù, del Messia che questa notte è nato e che i pastori troveranno adagiato in una mangiatoia. Che anche oggi venga l’Angelo del Signore e riveli ad ogni discepolo di Gesù che è venuto al mondo il suo Salvatore. Lo riconosceremo nel volto del Crocifisso. 
7

